
Ci prendiamo cura del nostro zucchero, perché lo coltiviamo solo in Italia, solo noi ormai. 
Perché lo facciamo in maniera sostenibile e solo con una filiera corta. 

Siamo migliaia di aziende agricole. Siamo Italia Zuccheri.

Coltivatori con cura.
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Il 14 novembre 2020 è mancato a Genova

Renato Picco

Nato a Genova nel 1934, diplomato ragioniere entra in Eridania nel 1953 e,
laureatosi in Economia e Commercio percorre la sua straordinaria carriera fino a
ricoprire il ruolo di Presidente nel 1990. 
Si trasferisce a Parigi dopo la costituzione di Eridania - Beghin Say. Nel 1994,
alla fine di un ciclo, esce da Eridania, conserva la Presidenza di Assozucchero e
viene chiamato alla Presidenza della Società Porto Antico di Genova. 
Uomo dalla straordinaria capacità di interpretare ruoli di assoluta rilevanza socia-
le ed economica con rettitudine ed umanità è stato anche nei confronti di ANTZA
amico ed estimatore. Alla moglie, signora Pinella e alla figlia Valentina le più sin-
cere condoglianze.
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IN UN MARE DI GUAI: UNA CAMPAGNA POSITIVA
Sergio Bertuzzi   

La lettera ai Soci Coprob si apriva, nella relazione
finanziaria 2019 così: Cari Soci,  con il bilancio
2019 andiamo a chiudere una delle annate più diffi-
cili della nostra storia. Andamento climatico sfavo-
revole, scarsa produzione, prezzi bassi che ci hanno
portati a bilanci amari sia nelle nostre aziende agri-
cole sia in Coprob che ha prodotto poco zucchero a
costi alti per venderlo a prezzi bassi. Un incipit
molto preoccupante che introduceva una perdita
d’esercizio pari a 19 milioni.
La persistente pandemia che colpisce il mondo inte-
ro rende assai problematico il cammino sia in termi-
ni di salute sia in termini economici. Viviamo però
una situazione unica e non ripetibile in cui diversi
fattori potrebbero consentire un radicale riassetto
del Sistema Paese. Non vorrei allargarmi troppo,
rimango nel campo dell’industria saccarifera.
Quando, alla fine di luglio è cominciata la campa-
gna a Minerbio e dopo una settimana a Pontelongo,
in un quadro di persistente difficoltà, era difficile
trovare in giro un pò di ottimismo. Nelle pagine che
seguono, dedicate alla campagna 2020, risulta evi-
dente che, proprio in questo molto problematico
2020, sono arrivate le buone notizie invano cercate
negli anni passati. Sui 27.325 ettari a bietole, la resa
media è di 69,2 t/ettaro per la coltivazione normale,
mentre per i 1.547 ettari biologici, pur con un estir-
po molto anticipato, la resa è di 33,6 t/ha. Il PLV
della bietola convenzionale è 2.800 euro/ha in cre-
scita del 47,4% rispetto al 2019. In un panorama
europeo, in cui una stagione assai siccitosa e, fatto
ancor più grave, un persistente attacco di giallume
virotico, dovuto al bando dei nicotinoidi, falcidia
soprattutto in Francia e in Belgio, la resa delle bar-
babietole, i risultati italiani appaiono sorprendenti.
È da sempre che questa rivista, rimasta una delle
poche, nel mondo, ad interessarsi dell’industria sac-
carifera, sostiene che la coltivazione della barbabie-
tola in Italia non è, ormai, problema industriale, ma
agricolo. È impossibile indurre un agricoltore ad
adottare una coltivazione, per quanto utile alla rota-
zione e alla fertilità del terreno, che gli causa, oltre

ad un notevole dispendio di energie, anche una per-
dita economica. Per potere remunerare conveniente-
mente i propri coltivatori, l’industria di trasforma-
zione deve, ovviamente, poter vendere i propri pro-
dotti ad un prezzo conveniente. Ecco allora la ragio-
ne dell’accenno ad una situazione unica ed irripeti-
bile che accompagna l’odierna difficile situazione.
Ci stiamo bruscamente accorgendo che quello che
sembrava facilmente raggiungibile appare lontano,
come in effetti è sempre stato, e l’eventualità di non
poterlo più avere appare sempre più concreta.
Dapprima la chiusura della Cina, ora il confinamen-
to in Europa; le dinamiche di approvvigionamento
sono saltate, tra confini chiusi, porti che non imbar-
cano, aziende che non ricevono. In questo quadro
preoccupante sembra saggio e ragionevole porre
all’ordine del giorno la disponibilità domestica delle
varie risorse. Non è una questione di autarchia, ma
di pura e semplice necessità. Nelle pagine che
seguono, Lodovico Fiano propone di riservare
all’Italia i prodotti alimentari coltivati in Italia e di
utilizzare per l’esportazione di alimenti trasformati,
risorse importate. In un settore molto vicino a noi
come quello saccarifero perché non considerare, al
momento di comprare zucchero, la sola convenien-
za del prezzo che deve essere sempre il più basso,
anche le opportunità che si darebbe alla nostra indu-
stria domestica e alla nostra agricoltura, comprando
italiano, che tra l’altro assicura sempre una grandis-
sima qualità, ed ora anche una variabilità di prodot-
ti da coprire ogni esigenza? Per i grandi utilizzatori
è un discorso difficile da recepire, questioni di mer-
cato consigliano sempre di rifornirsi al prezzo più
basso fino a ché non si trova la maniera di dare al
prodotto italiano un valore aggiunto. Il singolo con-
sumatore, però, ha la possibilità di fare considera-
zioni diverse e quei pochi centesimi di euro in più
impiegati per quel chilo di zucchero che comprerà
per un massimo di venticinque volte in un anno
daranno la possibilità ad una gloriosa industria
agroalimentare italiana di creare reddito per agricol-
tori  e occasione di lavoro per molti italiani.
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Un partner Italiano 
  per zucchero Italiano.

I nostri prodotti:

Antischiuma acque di trasporto e lavaggio bietole
Antischiuma per sughi zuccherini

Biocidi alternativi approvati FDA
Flocculanti

Antincrostanti sughi
Antincrostanti Acque

Fluidificanti massa cotta
Formulati per lavaggi

Inibitori di corrosione
Additivi per circuiti Termici approvati FDA

Consorzi batterici per lagunaggi e impianti fanghi attivi

Il nostro Global Service:

Risultati sicuri e personalizzati in base alle esigenze 
del cliente

Piena collaborazione e dialogo con i tecnici di 
stabilimento

Rispetto delle leggi ambientali, delle normative 
e della sicurezza

Tecnologie dinamiche alla ricerca di 
soluzioni efficaci e convenienti

N.C.R. Biochemical S.p.A. 

Via dei Capentieri, 8 - Zona Industriale �il Prato�

40050 Castello d�Argile (BO)

Tel. +39 051 6869611 - Fax + 39 051 6869617

www.ncr-biochemical.it - info@ncr-biochemical.it
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CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE in carica

ANDAMENTO CAMPAGNA SACCARIFERA 2020
M. Cenacchi, G. Campagna – COPROB

Gli indici di stress termici registrati nell’anno
2020 sono stati più ridotti rispetto alle peggiori
annate, ma circa nella media rispetto agli ultimi
10 anni. La piovosità (Fig. 1) è stata molto limi-
tata in particolare nei mesi che hanno preceduto
la semina fino a maggio. La forte siccità dei mesi
di aprile e maggio non ha influito negativamente
nei confronti delle bietole ben gestite a livello
agronomico, che hanno superato il momento di
crisi reagendo con l’approfondimento degli appa-
rati radicali. Successivamente le precipitazioni,
pur essendo ridotte, sono state ben distribuite,
permettendo alla coltura di sviluppare bene nei
mesi di giugno e luglio.

L’andamento della cercospora nell’anno 2020 nei
due comprensori pur essendo iniziato in anticipo,
ha rallentato il suo decorso in linea con l’anda-
mento meteorologico più favorevole alla bietola,
riscontrato nel mese di giugno (più fresco rispet-
to alle annate precedenti). Questo ha ridotto i

danni agli apparati fogliari congiunti allo stato di
stress termico (cerco-stress), favorendo lo svilup-
po della bietola e limitando i danni da elevate
temperature, sopraggiunte nei mesi di luglio e
agosto, con più ridotte ripercussioni nei confron-
ti dello stato fisiologico delle bietole.

Non si segnalano particolari criticità nei confron-
ti degli insetti, tra cui in particolare la diffusione
del lisso che è stato mediamente ben contenuto
con interventi guidati al momento opportuno. A
proposito di gestione guidata mediante monito-
raggio, non si sono riscontrate problematiche di
mamestre e spodoptera seguite con trappole a
feromoni. Ciò ha permesso di ridurre il numero
degli interventi insetticidi e i costi, nonché l’im-
patto ambientale.

Il favorevole decorso climatico del mese di giu-
gno ha permesso alla bietola di svolgere il suo
ciclo vegetativo, assicurando ottime produzioni
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(Fig. 2), in particolare durante la prima parte
della campagna. La retrogradazione partita più in
ritardo rispetto alle annate precedenti, ha ridotto
le polarizzazioni nella seconda parte della cam-
pagna, ma il buon peso ha permesso di ottenere
comunque ottime produzioni di saccarosio
rispetto agli anni precedenti, raggiungendo i
valori del miglior terzo posto di sempre (Fig. 3).

L’andamento della tara totale e tara terra dei
comprensori di Minerbio e Pontelongo è stato

buono se si eccettuano gli ultimi giorni di cam-
pagna.

Da una più approfondita analisi produttiva
delle aziende agricole (Fig. 4) a livello com-
prensoriale e per area dei bacini di Minerbio e
Pontelongo, si può osservare che circa un 50
% delle aziende ha prodotto più di 10 t/ha di
saccarosio, anche se rimane elevata la superfi-
cie con produzioni inferiori a 8 t/ha (quasi un
20 %).
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NEXT GENERATION EU: RIPENSIAMO ALLA NOSTRA AGRICOLTURA
Lodovico Fiano

La pandemia ha avuto e continuerà ad avere,
per il suo interminabile protrarsi, un impatto
economico e sociale devastante, riflettendosi
sugli equilibri strategici e di sicurezza globali.
Deve, però, essere chiaramente percepito che
l’effetto di tale impatto è asimmetrico tra i
Paesi ed all’interno di ciascun Paese. Oltretutto
questa crisi sopraggiunge appesantendo vulne-
rabilità precedenti: il post-pandemia metterà
interamente a nudo i differenziali competitivi
all’interno ed all’esterno della UE ed ogni
indebitamento potrà essere accettato dai merca-
ti solo nella positività di un radicale riassetto
del Sistema Paese. In più, quale sarà la politica
finanziaria UE, componente essenziale di una
integrazione europea che costituisce fattore
indispensabile per evitare l’implosione delle
aree più deboli?
L’obiettivo, decisamente dichiarato della UE,
non è solo il superamento della crisi sanitaria
ma, anticipando i tempi, anche quello di stem-
perare le condizioni che da troppo tempo ral-
lentano la crescita. Si mira a preparare il futuro
per la prossima generazione, all’insegna della
solidarietà, della coesione e della convergenza.
Punto qualificante è una Europa verde, con un
taglio delle emissioni di almeno il 55% entro il
2030, per arrivare ad una Europa climaticamen-
te neutra nel 2050. Il Green Deal europeo deve
riportare l’impegno di non nuocere all’ambien-
te, sbloccando investimenti nelle tecnologie
pulite ed assicurando, nel più rigido rispetto del
principio comunitario di precauzione, la prote-
zione della salute dei consumatori europei da
ogni rischio esistente o emergente associato
alla catena alimentare. Si chiede con forza la
diminuzione della dipendenza dalle sostanze
chimiche di sintesi, pesticidi e fertilizzanti chi-
mici ed un aumento dei controlli e del monito-
raggio dell’efficienza ambientale degli inter-
venti finanziati: un obiettivo particolarmente
impegnativo per il nostro Paese. Al riguardo,
non si può non rilevare come l’accordo recente-
mente raggiunto dal Consiglio Agricolo sulla
Politica Agricola Comunitaria - annunciato
come primo ed incisivo passo di un percorso
ispirato alla sfida dei cambiamenti climatici e
della sostenibilità - pur riconoscendo agli Stati
Membri un’ampia autonomia gestionale, con
conseguente maggiore responsabilità attuativa,

si è in sostanza limitato ad una riserva finanzia-
ria a favore delle produzioni ecologiche; una
decisione, oltretutto, in controtendenza rispetto
agli impegni internazionali della UE. Il conse-
guente forte rallentamento di un iter verso un
risanamento ambientale ostacola una gradualità
negli interventi, essenziale per attenuare la
dirompenza di una transizione agri-ecologica
verso un futuro sempre più vicino.
Sia la Francia che la Germania, oltretutto
avvantaggiati da un ridotto indebitamento,
hanno già individuato le proprie linee di inter-
vento. Si punta sui consumi e sugli investimen-
ti, anche attraverso una riduzione delle impo-
ste, a supporto delle imprese e delle famiglie.
Una revisione economica, sociale ed ecologica
che guarda al futuro anche sul piano di un per-
corso di decarbonizzazione delle industrie e,
con specifico riferimento al settore agroalimen-
tare, tende ad accelerare la transizione agri-
ecologica per adattare l’Agricoltura ai cambia-
menti climatici.
Se un raffronto tra i diversi Piani di Rilancio
nella UE non può che essere rinviato ad un
approfondito esame dei contenuti, si può
comunque dire che gli obiettivi comuni dichia-
rati si inseriscono in un quadro di piena compa-
tibilità con gli indirizzi europei: un forte soste-
gno al tessuto economico e produttivo attraver-
so investimenti sulle infrastrutture, la digitaliz-
zazione, la rivoluzione verde, la ricerca anche
finalizzata a nuove fonti di energia, quali l’i-
drogeno, l’inclusività. L’Italia appare in netto
ritardo nella concreta definizione delle proprie
linee di intervento. Sussiste, infatti, il forte
timore che l’instabilità politica possa spingere
al consueto “assalto alla diligenza” per acca-
parrarsi risorse e, di conseguenza, voti.
Oltretutto, non si può non tenere conto della
ridottissima capacità amministrativa nell’uti-
lizzo delle risorse e dell’incertezza dei sistemi
attuativi. Sarebbero pregiudizievoli soluzioni
di corto respiro che non tengano conto di
incombenti fattori di perturbazione esterni: una
visione provinciale, autoreferenziata che persi-
ste nell’individuare ogni salvaguardia nei tradi-
zionali interventi finalizzati a compensare evi-
denti differenziali produttivi, piuttosto che
avviare idonei percorsi di recupero competiti-
vo. A questi fini, sarà indispensabile seleziona-
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re progetti che siano associati ad un significati-
vo impatto sulla crescita del PIL potenziale,
canalizzando le risorse disponibili a sostegno
dei comparti più strategici del Sistema Paese.
Il commercio mondiale costituisce un motore di
crescita fondamentale che, però, da tempo
risulta sempre più condizionato da profondi e
pressoché insanabili squilibri. In effetti, il vec-
chio continente risulta essere l’area più aperta
in un mondo in persistente guerra commerciale.
L’UE è uno dei principali attori sui mercati
internazionali, con un surplus commerciale che
nel 2019 si è attestato intorno al 10,4%. Un
dato statistico, però, di ampia relatività: la rile-

deficit agricolo del 57,3% viene, infatti, com-
pensato dal surplus commerciale del 63,20%
dell’industria agroalimentare. Trattasi natural-
mente di medie che richiedono un’analisi più
dettagliata, almeno con riferimento a Paesi
quali la Francia, la Germania, l’Italia (Paesi
con deficit agroalimentare) e la Spagna (in sur-
plus). L’esportazione extra UE dei prodotti
ottenuti dalla trasformazione delle materie
prime agricole di tali Paesi rappresenta circa il
50% del totale UE.
Come emerge dalle tabelle, il grado di autoap-
provvigionamento nella UE risulta fortemente
differenziato:

vazione ad valorem premia i flussi in esporta-
zione, in massima parte costituiti da prodotti
trasformati ad alto valore aggiunto, rispetto a
quelli in importazione, prevalentemente mate-
rie prime a prezzo ridotto. L’Italia contribuisce
a tale saldo positivo UE subito dopo la
Germania. L’acquisizione dei dati relativi al
2020 consentirà di valutare l’impatto della pan-
demia. Si prevede un forte peggioramento nel
2020.
Anche il bilancio comunitario agroalimentare
per il 2019 è risultato a saldo positivo, sia pure
con un surplus inferiore attestato al 6.5%. Il

L’Italia, nel 2019, ha presentato un deficit
agroalimentare per circa l’1,93%, il più basso
rispetto agli altri due Paesi deficitari considera-
ti, grazie ai forti flussi in esportazione dell’in-
dustria alimentare che hanno compensato quasi
completamente un deficit agricolo profondo ed
in continua progressione, attestato al 55,13%.
Il raffronto si rivela di particolare interesse se
letto nel dettaglio delle sue componenti. Il defi-
cit agricolo, infatti, risulta il più basso negli
scambi intra UE ma il più alto negli scambi
extra UE: un’apertura commerciale favorita dai
prezzi bassi rispetto ai prezzi sul mercato inter-
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no, donde conseguentemente un grado di dipen-
denza più alto dal commercio internazionale.
Se si prende a riferimento il rapporto tra il sur-
plus delle esportazioni dei prodotti trasformati
sui mercati internazionali rispetto al saldo
negativo cumulato negli altri scambi, la dipen-
denza dell’Italia risulta del 90,32%, nettamente
più alta rispetto al 49,05% della Francia ed il
28,49% della Germania. In concreto, il surplus
nelle esportazioni extra UE dei prodotti trasfor-
mati viene alimentato dai flussi di importazio-
ne di prodotti di base intra ed extra UE, con
conseguente forte rischio in caso di crisi del
mercato internazionale. Ne deriva una trasla-
zione pressoché automatica delle perturbazioni
internazionali, soprattutto per le aree in deficit
agricolo. La esponenziale apertura commercia-
le della UE, con abbattimento o forte riduzione
delle barriere daziarie, è stata acquisita attra-
verso accordi internazionali stipulati spesso
senza un’attenta ponderazione del conseguente
impatto sul territorio e senza ammortizzatori
che tengano conto di possibili situazioni di
eccedenza o penuria dei prodotti. Particolare
attenzione meritano gli scambi con i Paesi in
via di sviluppo - quali fra i tanti la Cina,
l’India, il Brasile - a cui è stato accordato di
derogare ad importanti regole internazionali:
una condizione produttiva privilegiata che
spinge al ribasso i prezzi mondiali, penalizzan-
do le aree meno competitive.Pertanto, non
appare più rinviabile, con particolare riferi-
mento al comparto agricolo comunitario, una
rimodulazione di innumerevoli accordi soprat-
tutto se definiti dalla UE prima che, in nome di
un presunto potere autoregolante dei mercati,
venisse disattivata quella assoluta protezione
riconosciuta fin dall’origine dalla PAC, attra-
verso l’isolamento dalla volatilità e dalle per-
turbazioni del mercato mondiale.In sostanza,
finora si è sempre pensato - ed in conseguenza
agito - seguendo necessità del mercato e fatto
produrre quasi tutto là dove, apparentemente,
costava di meno. 
Qualcosa, però, sta cambiando: il tema della
sicurezza alimentare ha trovato in Europa un
consenso sempre più ampio anche a livello
politico, spingendo autorevoli analisti a rimet-
tere in causa il sacro dogma dell’approvvigio-
namento sui mercati mondiali.
La crisi sanitaria ed imprevedibili interruzioni
della catena di approvvigionamento e del valo-
re globale hanno evidenziato, infatti, i rischi –
paventati da tempo - derivanti dalla dipendenza

da un commercio internazionale sempre più
agitato ed esposto a perturbazioni. Molti Paesi,
grandi produttori ed esportatori, sono stati
spinti a modificare la propria strategia com-
merciale, per fronteggiare movimenti specula-
tivi che spingono ad accaparramenti sotto la
spinta del panico, con il rischio di compromet-
tere la stessa sicurezza alimentare. Una perce-
zione irrazionale, ma proprio per questo poco
controllabile, con un trasferimento della produ-
zione in luoghi vicini al consumo. Un conteni-
mento dell’offerta estremamente pericoloso,
che può facilmente tradursi in una forte volati-
lità, se non in un abnorme aumento dei prezzi
per comparti di grande valenza strategica e
conseguente in difficoltà di approvvigionamen-
to nelle aree deficitarie. Risultano a rischio
soprattutto le merci a basso valore aggiunto, in
primis i prodotti agricoli, di cui si può avverti-
re un immediato bisogno in particolari ed
impreviste situazioni di emergenza, come quel-
la attuale – o sotto la pressione di perturbazio-
ni socio-economiche o conflitti armati.
L’UE, nelle sue espressioni istituzionali, da
tempo ha preso atto di come una eccessiva libe-
ralizzazione commerciale venga sempre più
percepita in termini di diseguaglianze sociali,
di perdita di posti di lavoro, di minor tutela del-
l’ambiente e della salute. Lo stesso Parlamento
Europeo ha avvertito l’esigenza di riconoscere
e rispondere a queste preoccupazioni. Le sfide
globali richiedono, però, una forte cooperazio-
ne internazionale, senza la quale sarà estrema-
mente difficile assicurare un equo e stabile
equilibrio per gli scambi commerciali.
Anche sul piano della politica estera comunita-
ria sarebbe necessaria, quindi, una vera e pro-
pria svolta, con l’obiettivo di attenuare una
forte discrasia rispetto alla politica dei princi-
pali attori mondiali.
L’Europa dovrebbe rimodulare soprattutto le
importazioni dalle aree incompatibili o a ridot-
ta compatibilità per divari economici, sociali,
ambientali o addirittura sul piano dello stato di
diritto.
Negli indirizzi UE, permane un forte sostegno
per il multilateralismo e si tende ad un’autono-
mia strategica aperta, che si traduca in un
nuovo sistema di governance economica globa-
le, fondato su relazioni bilaterali reciprocamen-
te vantaggiose, ma protette nel contempo da
pratiche sleali ed abusive.
L’Europa mira ad un riesame della propria poli-
tica commerciale per garantire continuità al
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flusso di merci e servizi in tutto il mondo e per
riformare l’Organizzazione Mondiale del
Commercio, ormai del tutto inadeguata a rego-
lare l’attuale realtà commerciale: una nuova
generazione di accordi di libero scambio defi-
niti nel rispetto dei diritti umani, dell’ambien-
te, dei cambiamenti climatici nonché dei diritti
dei lavoratori: obiettivi dichiarati ma che
appaiono, però, pressoché virtuali in quanto
proiettati nel tempo. Gli strumenti di difesa
commerciale (antidumping, antisovvenzioni,
misure di salvaguardia) sono meccanismi
essenziali per ripristinare condizioni di concor-
renza libera e leale, soprattutto nei confronti di
paesi che non operano a condizioni di mercato,
nonché per salvaguardare standard e valori
europei.
Le forti difficoltà ed i tempi indefiniti per una
sostanziale revisione della Politica
Commerciale Comunitaria hanno spinto soprat-
tutto il Governo francese ad impostare il pro-
prio Piano di rilancio nell’obiettivo prioritario
di riconquistare la sovranità economica. ed una
indipendenza tecnologica. Mentre nel nostro
Paese non appare sufficientemente percepita, in
Francia - ma anche in altri Paesi - la sovranità
soprattutto alimentare è divenuta una priorità
assoluta nel corso della crisi sanitaria e sotto la
pressione popolare, di fronte ai problemi
ambientali ed alle impreviste difficoltà di
approvvigionamento di beni essenziali. Con
l’obiettivo di ridurre la dipendenza dai Paesi
terzi si punta, come già accennato, ad accelera-
re la transizione agri-ecologica ed adattare l’a-
gricoltura ai cambiamenti climatici, con parti-
colare attenzione alla modernizzazione dei
mattatoi e degli allevamenti. Viene sottolineato
uno specifico riferimento alle proteine vegetali
per l’alimentazione umana ed animale (quali
per esempio, la soia) con una soglia di control-
lo sull’alimentazione e sui processi di produ-
zione. Conseguendo un’autonomia proteica, la
Francia aspira a diventare leader in tale settore.
L’impegno degli agricoltori verso una agricol-
tura biologica rafforzerà un percorso rispettoso
dell’ambiente, supportato da una certificazione
della produzione sul piano della qualità e del-
l’origine e da uno sviluppo di filiere ancorate al
territorio. Assume grande importanza un forte
processo di delocalizzazione al contrario, con
ravvicinamento dei luoghi di produzione, di
trasformazione e di commercializzazione ai
luoghi di consumo, sicuramente auspicato dai
consumatori. 

Molte produzioni potranno essere incrementate
anche sul piano della trasformazione (frutta,
legumi, alcuni prodotti lattieri o del settore
delle carni). In concreto un forte recupero di
competitività e crescita. Si chiede che la nuova
PAC aiuti gli agricoltori ed il settore agricolo a
prosperare assicurando prodotti alimentari eco-
nomicamente accessibili, nutrienti sicuri,
sostenibili e necessari.
La fragilità del sistema economico comunitario
di fronte alle perturbazioni internazionali rende
necessario anche per l’Italia un Piano di rilan-
cio, strutturato sull’obiettivo primario di tutela
del territorio e di un consolidamento competiti-
vo, con interventi radicali sul piano colturale e
su quello delle strutture di trasformazione:
semplificazione normativa, contenimento degli
oneri fiscali, una innovazione tecnologica nel
perseguimento del più alto livello qualitativo e
quantitativo e, nel contempo, nella salvaguar-
dia assoluta della sicurezza negli approvvigio-
namenti. Appare, in definitiva, importante
favorire un pieno coordinamento tra il mondo
agricolo e le imprese di trasformazione, sulla
base di azioni fortemente innovative sul piano
della produzione, della trasformazione e della
distribuzione.
Una indispensabile integrazione delle remune-
razioni agricole può senza meno derivare, pre-
vio coinvolgimento del mondo agricolo nella
ristrutturazione di importanti impianti indu-
striali, dall’utilizzo biotecnologico delle com-
ponenti molecolari dei residui agricoli, con
conseguente acquisizione di un più alto valore
aggiunto.
In concreto, aiuti ambientali in sostituzione dei
tradizionali supporti assistenzialisti, colture ed
allevamenti non intensivi con abbattimento dei
fitofarmaci ed antibiotici, innovazione a livello
coltivazione/allevamenti, confezionamento e
distribuzione verso una filiera integrata che
contribuisca a riequilibrare i rapporti con la
grande distribuzione.
In definitiva, una nuova e lungimirante politica
agricola. Costruire, quindi, attraverso un dialo-
go tra le diverse componenti del sistema, un
progetto di rilancio agricolo nazionale che
tenga ben presente l’obiettivo green posto
come perno del Next Generation UE, affrontan-
do finalmente lo spinoso (e sinora irrisolto)
problema della compatibilità ambientale del
nostro sistema zootecnico “intensivo”, struttura
portante delle produzioni industriali in Italia,
come anche in altri Paesi della UE.



77«L’Industria Saccarifera Italiana», vol. 113, 2020, n. 5

UN VACCINO PER L’AGRICOLTURA ITALIANA?
Lodovico Fiano

Gli scambi agroalimentari della UE rispecchiano un’a-
pertura internazionale molto ampia, favorita dai prezzi
bassi rispetto al mercato interno, donde il rischio di
una traslazione pressoché automatica delle perturba-
zioni internazionali soprattutto per le aree deficitarie.
Ne deriva una dipendenza dal commercio mondiale -
differenziata tra le diverse aree - che nel 2019, può
essere stimata, per l’Italia, nell’ordine del 90,32%: il
livello più alto nella UE, rispetto al 49,05% della
Francia ed il 28,42% per la Germania. L’emergenza
sanitaria ed un contagio inarrestabile hanno evidenzia-
to imprevedibili difficoltà sia sul piano del trasporto
delle merci che su quello dell’approvvigionamento. I
Paesi vengono spinti verso una de-globalizzazione,
con un processo di trasferimento delle produzioni in
luoghi vicini al consumo. La pandemia ha risvegliato
un oscuro ed ancestrale senso di incertezza e di paura
che può spingere ad una ricerca del cibo affannosa ed
irrazionale, soprattutto per il continuo accentuarsi di
sacche di povertà e rischia, pertanto, di costituire l’es-
senza di un disordine economico e sociale. Quale indi-
rizzo produttivo potrebbe tradurre in termini razionali
reazioni che possono facilmente trascendere in termini
emotivi? Il tema della fame nel mondo è, da sempre,
oggetto di una grande attenzione anche se essenzial-
mente focalizzato con riferimento alle aree più pena-
lizzate sul piano climatico o politico. Di converso,
nelle aree più strutturate sul piano economico e socia-
le si è sempre isolata ogni proiezione in un futuro vir-
tuale, che solo in una visione dispotica potrebbe indur-
re ad ipotizzare un’autarchia alimentare. In effetti,
un’autosufficienza alimentare totale metterebbe a
repentaglio lo stesso Sistema economico e sociale di
ogni Paese. In Italia, pur con una copertura quasi inte-
grale delle disponibilità alimentari complessive rispet-
to al fabbisogno domestico, una autosufficienza per
vino, ortaggi, frutta fresca ed in guscio, carni avicole,
olio d’oliva si contrapporrebbe ad una irrimediabile
carenza di cereali, semi oleosi, carni bovine suine o
ovicaprine, latte: una riconversione agricola impropo-
nibile poiché, oltre a compromettere il necessario equi-
librio tra gli ordinamenti colturali, risulterebbe in
minima parte realizzabile. Mentre in Italia appare non
sufficientemente percepita, in molti altri Paesi la
sovranità soprattutto alimentare è divenuta una priorità
assoluta. In particolare, le imprevedibili difficoltà di
approvvigionamento di beni essenziali, amplificate da
incombenti perturbazioni internazionali sul piano eco-
nomico, politico ed ambientale, hanno spinto la
Francia ad impostare il proprio Piano di rilancio agroa-
limentare in un’ottica post-pandemia. Infatti, una
recessione atipica causata dai lockdown, se appesanti-
ta da una recessione aggiuntiva, anche a causa di
incongrue politiche finanziarie nazionali e/o UE, pro-
vocherebbe una devastante accentuazione delle dise-
guaglianze sociali. La produzione agricola nazionale si
è attestata in €46,70 mld, inferiore al fabbisogno per
€8,32 mld, a causa di un deficit commerciale tra
export ed import pari al 55,13%. La produzione indu-
striale si è attestata a €145,00 mld, superiore al fabbi-
sogno, grazie ad un surplus commerciale di €7,44 mld

pari al 24,50%. Escluso un obiettivo di una totale auto-
sufficienza, un primo passo verso un riequilibrio del
mercato può essere acquisito, sulla base di un opportu-
no patto di filiera, sostituendo nei nostri prodotti tra-
sformati destinati ai mercati UE/extra UE una conte-
nuta quota di materie prime di origine nazionale, con
un maggiore approvvigionamento dal mercato UE. La
riduzione – correlata ad un import agricolo di €15,09
mld - può essere, stimata nell’ordine di €6,09 mld: il
16,11% delle esportazioni complessive dei prodotti
trasformati pari a € 37,81 mld. Sembra, infatti, oppor-
tuno escludere dalla sostituzione sia le esportazioni di
prodotti a denominazione protetta per €9,0 mld, sia le
esportazioni agricole per €6,77 mld in quanto concen-
trate per il 79% intra UE e, quindi, all’interno degli
equilibri garantiti dal mercato comunitario. Scontato
che la ridotta disponibilità di alcune importanti colture
potrà essere contenuta solo in minima parte, si rendo-
no, pertanto, indilazionabili linee guida governative a
supporto di un consolidamento produttivo, basato
soprattutto sul piano dell’innovazione. In particolare,
appare essenziale sia una razionalizzazione del rappor-
to tra gli agricoltori ed il mercato - che temperi lo scar-
to smisurato tra i prezzi alla produzione e quelli allo
smercio - sia assicurare una transizione agro-ecologi-
ca, che sia non solo graduale ma soprattutto guidata da
organici indirizzi comunitari, verso un percorso comu-
ne ed integrato tra le diverse aree. Al riguardo, però,
appare pleonastico porsi un obiettivo così arduo senza
contenere nel contempo, nell’ambito di una revisione
degli accordi internazionali, la concorrenza sleale di
alcune aree extra UE, incompatibili con il mercato
comunitario sul piano economico, sociale, ambientale.

Bilancio agroalimentare
Totale Industria agricoltura €/mld

Export 44,58 37,81 6,77
Import 45,46 30,37 15,09
Saldo -0,88 +7,44 -8,32

-1,93% +24,50% -55,13%

Autoapprovvigionamento
Agricoltura Industria totale

Import 15,09 30,37
Export. 6,77 37,81
Saldo commerciale -8,32 +7,44
Produzione 46,70 145,00 191,00
fabbisogno domestico 55,02 137,56 192,58
autoapprovvigionamento -8,32 +7,44 -0,88

-15,12% +5,41% -0,46%

Riduzione dell’approvvigionamento domestico
delle materie prime destinate alla esportazione dei
prodotti trasformati, con un aumento delle impor-
tazioni, soprattutto da Paesi della UE.
Import agricolo 15,09 15,09
export agricolo (79% intra UE) 6,77 - - -
export produzioni a denominazione protetta 9,00 -9,00

6,09

su export trasformati €37,81 mld 16,11%
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MIGLIORAMENTO GENETICO DELLA BARBABIETOLA
DA ZUCCHERO, CON APPLICAZIONE DI SENSORISTICA 

FINALIZZATO AL RISPARMIO IDRICO NELL’AMBITO
DEGLI ADATTAMENTI AL CAMBIAMENTO CLIMATICO

Alberti I.1, Costa C.2, Montanari M.3, Pallottino F.2, Colombo M.1, Pieri S.2, Ortenzi L.2, Campagna G.5

1CREA CI, Sede di Rovigo, 2CREA IT, sede di Monterotondo (RM), 3CREA CI, sede di Bologna, 
4CREA CI, Az. Agricola di Osimo, 5COPROB

La coltura della barbabietola da zucchero ha risen-
tito, negli ultimi anni, di un forte decremento di
competitività e redditività in seguito all’entrata in
vigore nel 2006 di specifici regolamenti europei in
materia di politiche agricole. Accanto a questo
quadro economico si sono aggiunte difficoltà pro-
duttive a cui la coltura è andata incontro soprattut-
to a causa dei cambiamenti climatici. Fra le avver-
sità più rilevanti, vanno menzionate le elevate tem-
perature, la siccità estiva a cui bisogna aggiungere
la costante presenza di varie carenze nutrizionali,
gli stress biotici come la cercospora e la rizomania
per le colture a semina primaverile e infine le basse
temperature per le colture a semina autunnale.
Il miglioramento genetico realizzato nel secolo
scorso ha comportato il restringimento della base
genetica delle attuali cultivar con la conseguente
perdita di molti geni coinvolti nell’adattamento
all’ambiente.
Da questa considerazione di base risulta evidente
la necessità di recuperare quelle caratteristiche
genetiche che permettono di superare le avverse

condizioni ambientali facendo ricorso alle risorse
della biodiversità, ovvero al germoplasma selvati-
co. Questo è possibile partendo da un riesame dei
materiali derivanti dai programmi di miglioramen-
to genetico del secolo scorso, i cui obiettivi erano
soprattutto di carattere produttivo. L’esplorazione
della biodiversità e la sua utilizzazione sono quin-
di parte integrante di quel moderno concetto di
“sostenibilità dell’agricoltura”.
L’ideotipo che il breeding deve perseguire anche
per la barbabietola da zucchero, comprende oggi
quei caratteri della pianta che consentono non
tanto l’aumento del potenziale produttivo, quanto,
piuttosto, la riduzione non solo delle perdite inflit-
te dai fattori di stress, ma anche dei costi di produ-
zione, concetto questo che era già stato formulato
da Boyer nel 1982.
È bene ricordare che le specie e sottospecie appar-
tenenti al genere Beta hanno 18 cromosomi (2n) e
sono diploidi, ma molte varietà commerciali sono
triploidi. Gli “ibridi” commerciali di bietola ven-
gono oggi ottenuti dall’incrocio di linee maschio-

RIASSUNTO

La coltura della barbabietola da zucchero ha risenti-
to, negli ultimi anni, di un forte decremento di com-
petitività e redditività in seguito ad una serie di varia-
zioni di tipo politico-economico e a problematiche di
natura biotica ed abiotica: tra questi ultime particola-
re importanza riveste lo stress idrico e termico. 
Questo fenomeno è connesso alle variazioni climati-
che e al restringimento della base genetica creatosi
negli anni con le attività di breeding. Le attività di
ricerca e sperimentazione del progetto sono state
concentrate sulla individuazione di una serie di
“indici di valutazione dello stress” delle piante in
campo e in “tempo reale”. Sono stati utilizzati per
questo scopo droni leggeri dotati di fotocamera e
specifici software per l’elaborazione delle immagini.

SUMMARY

Sugar beet crop has been affected, in recent years,
by a decrease in competitiveness and productivi-
ty following a series of political-economic varia-
tions and of a biotic and abiotic problems: among
the latter, drought stress and high temperature are
particularly important.
This event is connected to the climatic variations
and to the narrowing of the genetic base created
over the years with the breeding activities. The
research actions of the project were concentrated
on field identification of a series of “drought
stress assessment indices” and in “real time”. 
Light drones equipped with cameras and specif-
ic image processing software were used for this
purpose.
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Tabella 1. Classificazione delle specie appartenenti al genere Beta

sterili che fungono da portaseme (linee MS), con
popolazioni impollinanti diploidi o tetraploidi. Il
mantenimento e la moltiplicazione delle importan-
tissime linee MS avviene tramite l’utilizzo di linee
“O-type”, che incrociate con le prime, ne “manten-
gono” nella progenie il carattere di maschiosteri-
lità; per questo motivo le linee O-type sono anche
dette “maintainer”. Linee MS e O-type (OT) sono
quindi particolarmente importanti in qualunque
programma di incrocio e miglioramento genetico
della barbabietola da zucchero (Biancardi, 2005a).
L’appartenenza a linee MS o OT, o alla categoria
degli impollinanti o degli ibridi è una caratteristica
importante nell’utilizzazione del germoplasma. 
A titolo esplicativo si ricorda che alcune sottospe-
cie del genere Beta rappresentano un modello
ideale per esplorare le basi della biodiversità vege-
tale, poiché piante caratterizzate da notevole varia-
bilità genetica e fenotipica ed interesse botanico-

naturalistico e agroindustriale.
Il genere Beta viene oggi suddiviso in quattro
sezioni (Tabella 1; Ford-Lloyd and Williams,
1975; Lange et al., 1999). La sezione I di Beta
comprende le specie Beta vulgaris L., Beta macro-
carpa Guss. e Beta patula Ait. Le altre sezioni (II,
III e IV) comprendono nove specie senza alcun
interesse commerciale, ma spesso adoperate dai
selezionatori nel tentativo di trasferire caratteri
utili alle varietà coltivate.
Le barbabietole coltivate (da costa, da foglia, da
orto, da foraggio e da zucchero) appartengono alla
sezione Beta e sono tutte comprese nella specie
vulgaris sottospecie vulgaris. La barbabietola
marittima è classificata come sottospecie maritima
(L.) Arcang. (Lange et al., 1999) ed è considerata
la progenitrice ancestrale della barbabietola colti-
vata. La specie ha il suo centro di origine nelle
regioni costiere dell’Asia Minore ed è ancora oggi
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Tab. 2 - Ibridi commerciali utilizzati nella sperimentazione

diffusa specialmente lungo le zone litoranee del
Mediterraneo e le coste europee ed africane
dell’Atlantico centro-settentrionale (Coons, 1954;
Biancardi, 2005b). Lo studio delle popolazioni sel-
vatiche di barbabietola marittima ha sempre susci-
tato un certo interesse nella ricerca di nuove fonti
di resistenza agli stress ambientali, da utilizzare
nel miglioramento della specie coltivata. 
L’habitat delle accessioni selvatiche è infatti spes-
so caratterizzato da suoli poco fertili dove sono
sottoposte a pressioni selettive del tutto diverse da
quelle delle barbabietole coltivate. La superiore
variabilità genetica e genotipica tra le popolazioni
di barbabietola marittima, rispetto alle varietà
coltivate, è stata, infatti, associata alla capacità di
adattamento della specie a condizioni di stress
ambientale (Hanson e Wyse, 1982), che le consen-
tono di vegetare in ambienti inospitali spesso
caratterizzati da elevata salinità e limitata
disponibilità idrica (Stevanato et al., 2001;
Bagatta et al., 2008). La raccolta, conservazione e
caratterizzazione di questo germoplasma selvatico
appare quindi di fondamentale importanza agrono-
mica, non soltanto come fonte di resistenze geneti-
che agli stress biotici, ma anche per gli stress abio-
tici, da utilizzare nei programmi di miglioramento
genetico (Frese et al., 2001, Luterbacher et al.,
2005). 
Il miglioramento per la resistenza agli stress idrici
può essere semplificato in relazione al tipo di sele-
zione effettuata: diretta o indiretta.
Nel primo caso si tratta di una “selezione in situ”
ovvero si individuano i genotipi più produttivi in
ambienti siccitosi mentre nel secondo caso si sele-

ziona in base a caratteristiche morfologiche / fisio-
logiche connesse alla resistenza al secco.
La prima procedura è legata alla realizzazione di
numerose prove di campo e si presta per la valuta-
zione di poche accessioni che sono anche in avan-
zata fase di selezione e quindi non è particolar-
mente adatta ad essere utilizzata su popolazioni
ampie segreganti.
I metodi indiretti permettono di esaminare nume-
rosi genotipi a prescindere dal verificarsi della
siccità: ovviamente l’efficienza di questa tipolo-
gia di selezione dipende da diversi fattori (grado
di correlazione della resa con il carattere marca-
tore, ereditarietà del marcatore, il carattere sia
rilevabile con test non distruttivi eseguibili su
piante singole). 
Lo scopo del progetto congiunto fra COPROB
e CREA CI è stato quello di individuare una
serie di “indici di valutazione dello stato di
stress idrico” della piante di barbabietola da
zucchero in campo e in “tempo reale” attra-
verso gli strumenti più recenti della sensoristi-
ca, di correlarli con parametri biologici e chi-
mici, al fine di sviluppare nuovi strumenti in
grado di valutare tempestivamente la necessità
di interventi irrigui oltre che per individuare
varietà ed accessioni a tolleranze a questo
stato di stress abiotico.

MATERIALI E METODI
Nell’ambito di questo progetto sono stati indivi-
duati n. 20 ibridi commerciali con diverse risposte
agli stress idrici (Tab. 2 e Fig. 1a) e n. 6 accessio-
ni (Tab. 3 e Fig. 1b) che, per background genetico

Tab. 3 – Accessioni in studio prelevate dalla collezione di germoplasma del CREA CI, sede Rovigo
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e per aspetto fenotipico, risultano tolleranti alle
carenze idriche e pertanto sono state riprodotte per
un loro utilizzo in programmi di breeding. Tali
accessioni provengono dalla collezione di germo-
plasma del genere Beta della sede di Rovigo del
CREA CI. Presso l’istituto sono presenti in colle-
zione n. 381 accessioni: 110 di queste si devono
considerare come impollinanti, mentre 271 sono
“ibridi”, e fra questi sono compresi anche alcuni
incroci di particolare interesse per studi genetici e
genomici, fra le due sottospecie interfertili del
genere Beta vulgaris x Beta marittima. La grande
maggioranza delle accessioni della collezione del
CREA CI di Rovigo sono diploidi (361 contro 20
tetraploidi). 

Le prove sono state condotte presso due aziende
agricole del CREA CI:
1) Azienda Agricola Busa Carrare del CREA CI
sita in Rovigo (45°04’45.4”N 11°45’57.3”E) 

• Tipologia terreno: medio impasto tendente al
limoso

• Schema sperimentale: blocco randomizzato con
4 ripetizioni per n. 20 vr.

• Operazioni colturali: Aratura (40 cm) ed estirpa-
tura autunnale, erpicatura invernale (pre semina)

• Semina: 14/03/2019
• Trattamenti fitosanitari: 29/06/19, 23/07/19
• Irrigazione: non effettuata
• Estirpo: 07/09/20

2) Azienda Agricola Settempedana del CREA CI
sita ad Osimo (AN) (43°26’53.9”N 13°30’10.5”E)
• Tipologia terreno: medio impasto

• Schema sperimentale: blocco randomizzato con
4 ripetizioni per n. 20 vr.

• Operazioni colturali: Aratura, erpicatura, rullatu-
ra diserbo pre-emergenza 

• Semina: 25/03/19
• Trattamenti fitosanitari: 18/04, 06/05, 23/05

(insetticidi) – 13/06, 27/06 (fungicidi)
• Estirpo: 12/09

Gli “indici di valutazione” dello stress idrico di
campo analizzati sono stati:
1) Rapporto fra superficie fogliare verde e superfi-

cie parcella in diverse fasi vegetative della col-
tura: tale indice è correlato alla capacità della
coltura di intercettare le radiazioni luminose
fotosinteticamente attive.

2) Indice del verde: inteso come espressione della
intensità del colore delle foglie in diverse fasi di
sviluppo della coltura.

Parametri biologici, produttivi e qualitativi rilevati
1) Germinabilità della semente utilizzata nella

prova di campo: il seme è stato privato preven-
tivamente della confettatura, onde eliminare un
fattore potenzialmente influenzante la capacità
germinativa. Seguendo le indicazione dei
manuali ISTA (International Seed Testing
Association – ISTA Rules) il seme è stato fatto
germinare in condizioni standard ed in condi-
zioni di stress idrico utilizzando una soluzione
allo 0.2 M e allo 0.3 M di mannitolo per creare
una situazione di differenza di potenziale nega-
tivo pari - 0.3 e - 0.7 bar.

2) Parametri produttivi e qualitativi: per ogni

Fig. 1a: Campo sperimentale Az. Rovigo; Fig. 1b: Accessione in riproduzione
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varietà sono stati valutati 
a. Produzione radici totali (ton/ha)*
b. Coefficiente di purezza*
c. Grado polarimetrico estraibile*
d. Produzione di saccarosio (ton/ha)* 

*Tali valori sono stati ottenuti seguendo i Criteri e
procedure tecniche per l’iscrizione al Registro
Nazionale di varietà di Barbabietola da zucchero
(Decreto MiPAAF 13 gennaio 2017 pubblicato GU
n°180 del 03/08/2017).

Per la valutazione degli indici di stress idrico di
campo sono stati impiegati dei “Unmanned Aerial
Vehicle” (UAV), ovvero droni, per ampliare la
possibilità della valutazione dello stato della vege-

Tab. 4 – specifiche tecniche del drone DJITM SPARKTM

Fig 2 – Droni leggeri DJITM SPARKTM, dotati di telecamera attiva nello
spettro nel visibile (RGB) con risoluzione Full HD, utilizzati per acqui-
sire immagini al fine di ottenere indicazioni sul ciclo di crescita e spe-
cifiche caratteristiche morfologiche delle varietà oggetto di studio.
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tazione delle colture agrarie con misure estensive
nello spazio e nel tempo. Infatti, i satelliti o gli
“aerial remote-sensing imagery” hanno limitazioni
nella risoluzione e non riescono a fornire dati su
prove strutturate con parcelle di una decina di
metri quadri, come sono quelle utilizzate per le
attività sperimentali di campo. Per lo scopo sono
stati scelti droni leggeri DJITM SPARKTM (Fig. 2;
Tab. 4) equipaggiati con sensore RGB Full HD e
gimbal per la stabilizzazione delle immagini.
I droni (UAV) possono operare su spazi di discrete
dimensioni aumentando notevolmente la quantità
di dati analizzabili con elevata risoluzione. Inoltre,
con la possibilità di svolgere più voli cambiando i
pacchi batterie a disposizione, questi presentano
blande limitazioni temporali e spaziali. I voli inol-
tre possono essere pianificati trovano il compro-
messo ideale tra durata dei voli e risoluzione a
terra. Maggiore è l’altezza di volo, minori saranno
la risoluzione a terra e la superficie coperta con una
batteria. Per tali motivi questi mezzi risultano par-
ticolarmente attrattivi per tutte le attività di fenoti-
pizzazione di campo, effettuate su parcella dove
sono accoppiati con raffinate analisi di immagine
ed appropriate tecniche di mosaicatura ed ortoret-
tifica delle immagini.
Per l’acquisizione delle immagini con le caratteri-
stiche desiderate, le missioni (voli) nei campi spe-
rimentali di interesse sono state pianificate
mediante la costruzione di traiettorie prestabilite
che sfruttano waypoints (ovvero coordinate GPS)

impostate utilizzando il software open source
Mission Planner (License GPLv3). Il software è
stato utilizzato per definire la superficie da acqui-
sire rispettando una serie di parametri come la cor-
retta sovrapposizione (Overlap/Sidelap) delle
immagini da acquisire, la risoluzione del terreno,
pianificazione della sincronizzazione dell’acquisi-
zione delle immagini ed il tempo di volo. I voli
così pianificati sono stati trasferiti su app Android
Lichi utilizzata poi per controllare i veicoli duran-
te i voli in modalità autonoma. L’App, infatti, è in
grado di caricare i waypoints da un file cvs per
missioni di volo predefinite (Fig. 3) e di includere
una serie di parametri permettendo il volo autono-
mo secondo le caratteristiche stabilite a tavolino.
La fotocamera digitale portata dal drone è stata uti-
lizzata per l’acquisizione delle immagini ogni 2
secondi utilizzando una velocità dell’otturatore di
1/2000 con una sensibilità di 100 ISO per elimina-
re possibilità di mosso. La velocità di avanzamen-
to scelta per il drone è stata di di 0.5 m/sec mentre
l’altezza è stata di 6 metri dal livello del suolo per
raggiungere una risoluzione a terra Ground
Sample Distance (GSD) pari a 0.21 cm/px. Le
immagini sono state acquisite in time-lapse con la
telecamera orientata verticalmente assicurando un
tasso di sovrapposizione in Overlap del 75% ed in
Sidelap del 70% per garantire una perfetta rico-
struzione delle ortofoto in post-processing.
All’inizio dei voli è stata acquisita una immagine
del color checker Gretag Macbeth - 24 patches

Fig. 3 – piano di volo caricato dall’App Litchi
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Fig. 4 – A: immagine originale acquisita dal drone DJITM SPARKTM con il color checker Gretag Macbeth (24 patches). B: immagine dopo calibrazione

Fig. 5 – ortofoto elaborata a partire dalle immagini raccolte nel campo sperimentale di Osimo il 18 luglio 2019

Tab. 5 - Rapporto fra superficie fogliare verde e superficie parcella – Az. Rovigo
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(Fig. 4). Basandosi sulla conoscenza a priori delle
patches del color cecker tutte le immagini sono
state calibrate seguendo la procedura e l’algoritmo
Thin-Plate Spline pubblicato da Menesatti et al.
(2012) sviluppata in MATLAB. Questo metodo
permette di minimizzare gli effetti dell’illumina-
zione, delle caratteristiche della fotocamera e dei
settaggi. Con questa procedura, le coordinate
misurate con ColorChecker SRGB in ogni imma-

gine sono state trasformate in coordinate di riferi-
mento dello stesso ColorChecker. Questa trasfor-
mazione è stata effettuata attraverso la funzione di
interpolazione TPS per lo spazio tridimensionale.
Questa tipologia di calibrazione consente di otte-
nere delle immagini con dei colori misurabili da un
punto di vista quantitativo (errore di misura mino-
re del 2%).
Il software Zephyr Aerial (Zephir 3DFLow 2018,

Tab. 6 - Rapporto fra superficie fogliare verde e superficie parcella - Az. Osimo

Tab. 7 – Indice di verde* (Indice di intensità del verde) - Rovigo
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Verona, Italy) è stato utilizzato per la mosaicatura,
l’ortorettifica delle foto e la ricostruzione delle
ortofoto a partire dalle foto raccolte dalla fotoca-
mera del drone (Fig. 5). L’ortofoto ha la proprietà
di essere una proiezione ortografica: questo signi-
fica che tutte le parti verticali spariscono a diffe-
renza della classica vista prospettica. Inoltre, sono
state disabilitate le funzioni inerenti la gestione
del colore per permettere di ottenere analisi quan-
titative colorimetriche post calibrazione senza
interferenze di software esterni.

Per ogni parcella di ogni ortofoto calibrata colori-
metricamente sono state acquisite una serie di pat-
ches di dimensione 90x90 pixels. Le patches sono
state associate alle singole cultivar di appartenen-
za e l’indice di “Green fraction” (GF, ovvero fra-
zione verde rapportata alla superfice di terreno)
della canopy è stato estratto in diverse fasi vegeta-
tive della coltura. Cio’ è stato fatto comprimendo
le patches a due colori tramite l’algoritmo kNN di
classificazione supervisionata. In pratica l’algorit-
mo riconosce quanta porzione di ciascuna patch è

Tab 8 – Indice di verde (Indice di intensità del verde) - Osimo

Fig. 6: Esempio di andamento del colore medio nel tempo per due cultivar ad Osimo.
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coperta da verde o no. L’algoritmo e’ stato allena-
to su un training set di 97 campioni (39 apparte-
nenti alla classe sfondo e 58 campioni appartenen-
ti alla classe canopy) costituiti da mini pathces
10x10 pixels. Infine e’ stato estratto un valore
medio della Green fraction per ciascuna cultivar in
ciascuna data. La GF e’ strettamente legata alla
capacità della coltura di intercettare le radiazioni
luminose fotosinteticamente attive. 
In seconda battuta, sulla porzione “verde” di ogni
patch è stato estratto l’Indice del verde, inteso
come espressione della intensità del colore delle
foglie in diverse fasi vegetative. Essendo le imma-
gini calibrate colorimetricamente, il colore di cia-
scun pixel è quantitativamente misurabile. E’ stato
quindi estratto il valore medio della coordinata R
(nello spazio colorimetrico RGB) della porzione
verde di ciascuna patch ed è stato mediato il valo-
re per ciascuna cultivar in ciascuna data.

RISULTATI E CONCLUSIONI
I dati del rapporto fra superficie verde e superficie
parcella estrapolati dalle ortofoto mettono in evi-
denza Tab. 5 (Rovigo) e tab. 6 Osimo che nella
prova di Rovigo fino oltre la metà del mese di
agosto tutte le varietà hanno mantenuto più del
50% di copertura fogliare della parcella con punte
oltre all’80% di BTS 555. Ad Osimo nello stesso
periodo l’indice non superava il 55% con BTS
5950. 

L’indice di verde, Tab. 7 e Tab 8, evidenziano
generalmente un indice di verde più scuro (valori
più bassi) per le parcelle di Rovigo rispetto ad
Osimo. Ad Osimo il verde tende a diventare più
scuro con il tempo, mentre a Rovigo il secondo
campionamento è generalmente quello che ha un
verde più chiaro. Sono in corso studi per valutare
le inferenze di questi valori con i parametri pro-
duttivi ottenuti nell’anno di sperimentazione.

Con finalità esemplificative è stato riportato, in
figura 6, un esempio di andamento del colore
medio nel tempo per due cultivar ad Osimo.

Le analisi di germinabilità condotte in condizioni
di stress idrico, hanno messo in evidenza che alcu-
ne varietà, fino a potenziali negativi di – 0.3 bar,
riescono a mantenere una discreta capacità germi-
nativa: Essenzia, Bali, Smart Renjia, Smart Briga,
Preziosa, Beniamina e Cassini hanno valori ugua-
li o superiori al 30%. 
In tabella 9 e 10 sono riportati i dati di germinabi-
lità in condizioni standard e di stress idrico del
seme utilizzato nella prova ed i dati  produttivi e
qualitativi della prova di campo

L’utilizzo in prove sperimentali dei droni leggeri
dotati di telecamere RGB ad alta definizione  e la
successiva elaborazione di ortofoto, dalle quali si
possono estrarre dati utili per individuare aspetti

Tab. 9 - Parametri produttivi e qualitativi - Rovigo
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Tab. 10 - Parametri produttivi e qualitativi - Osimo

fenotipici specifici correlati alla risposta delle
diverse varietà/accessioni agli stress idrici è da
considerarsi una tecnica di notevole interesse. 
I primi dati scaturiti dalle esperienze di campo di
Rovigo ed Osimo sono estremamente incorag-
gianti sia per la semplicità dell’utilizzo dei droni,
sia per la mole di dati che possono essere raccolti
e successivamente elaborati. 
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Una nuova bolla di cottura continua verticale.
S. Awasthi; A. Goyal; D. Kumar; D. Mishra

E’ una nuova bolla continua verticale progettata
da ISGEC, una società di ingegneria indiana. Le
prime due unità da 100 t/h e 25 t/h sono state
commissionate nel 2017 in due zuccherifici di
canna indiani rispettivamente a: 
1. Dalmia Bharat Sugar Ltd. da 100 t/h per la

cottura del getto A (greggio) e
2. Chhatrapati Sahu Kagal, da 25 t/h per il getto

C (melasso)
ed hanno completato la loro prima campagna
senza fermate. La bolla a Dalmia alimentata con
sciroppo a 24.000-28.000 UI ha prodotto zuc-
chero greggio a 400-450 UI.

Nella tab. 1 sono riportate le principali caratte-
ristiche delle due installazioni.
Caratteristica innovativa è la partizione della
camera superiore nei getti B (in 2 sezioni) e C
(in 3 sezioni). Questo consente di non usare agi-

tatori nella prima camera ma solo nelle tre
camere sottostanti. Le camere sono sezionate
per evitare cortocircuiti della massa cotta ed
ottenere un migliore esaurimento ed un più
basso CV dei cristalli (fig. 1). 

Queste bolle inoltre sono progettate per usare
l’ultima camera o come bolla discontinua per la
produzione del magma di piede o per essere
inserita in cascata quando una delle camere
superiori è in lavaggio.

Fig. 1: Sezionamento della camera superiore di una bolla verticale
continua B/C

Tabella 1: parametri di progetto
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